PONTIFICIA UNIONE MISSIONARIA

Materiali e indicazioni per la Veglia
1° OTTOBRE FESTA DI SANTA TERESINA

GIORNATA MISSIONARIA DELLE RELIGIOSE
La veglia che presentiamo necessita di

· Una Croce nuda, senza crocifisso, da porre stesa per terra al centro dell’assemblea

· Un cartellone con la scritta HO SETE, da lasciare per terra accanto alla Croce

· Di una lampada appoggiata sulla Croce all’incrocio delle braccia da accendere al momento indicato nella veglia
Se non si ha disponibile una croce di legno, dal momento che essa sarà distesa a terra, si può sempre realizzarla con dei fogli A4 attaccati l’uno all’altro.
Naturalmente si raccomanda, per quanto possibile, di disporre a cerchio i presenti.

Ci siamo limitati ad indicare dove inserire i canti. Non conoscendo i repertori musicali delle vostre comunità, preferiamo che siate voi stesse a sceglierne di aderenti al testo della veglia tra quelli che usate abitualmente.
La veglia contiene molti materiali, voi potete benissimo scegliere di saltare o abbreviare delle parti se vi sembra che possa essere troppo lunga.

A tutte l’augurio di un buon cammino missionario per il mese di Ottobre. Ricordateci nelle vostre preghiere







Don Amedeo Cristino 

e tutto il segretariato 

della Pontificia Unione Missionaria
APOSTOLA ANCHE TU!
Guida:

Siamo radunate intorno alla Croce in questo primo giorno del mese missionario. È l’occasione per ricollocare la nostra vocazione particolare nell’orizzonte della Missione. Il Signore ci ha scelte per inviarci verso gli estremi confini della terra come testimoni del suo amore e della sua misericordia per ogni uomo e per ogni donna. Sentiamoci in comunione con tutte le altre comunità religiose che hanno vissuto o stanno vivendo questo nostro stesso momento di preghiera. Cominciamo la nostra veglia:

 Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen

Canto d’inizio

Guida:

Insieme recitiamo il Salmo 26
Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.
Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;
il tuo volto, Signore, io cerco.
Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,
ma il Signore mi ha raccolto.
Mostrami, Signore, la tua via,
guidami sul retto cammino,
a causa dei miei nemici.
Non espormi alla brama dei miei avversari;
contro di me sono insorti falsi testimoni
che spirano violenza.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Lettore 1:

Ti cerco, Signore, come terra deserta cerca acqua per la sua sete. Lontano da te solo arsura e arida desolazione. Non nascondermi il tuo volto. Mi divora il desiderio di tuffarmi nei tuo occhi, di sentire sulle guance il tepore del tuo sguardo. 

Lettore 2:

Ma anche tu, Signore mi cerchi ed hai sete di me. “Ho sete” hai detto sulla Croce, per poi rifiutare il ristoro dell’acqua mista ad aceto che il soldato ti porgeva. Non di acqua avevi desiderio, né cercavi nell’aceto sollievo al dolore che urlava nella tua carne. Nella tua sete sulla Croce c’era voglia di me, di questa mia vita minuscola ma così preziosa ai tuoi occhi. Quella sete era desiderio di raccogliere nel grembo della tua mano ogni mio respiro e di cullarlo con tenerezza di madre. Mentre morivi sulla Croce pronunciavi il mio nome e dicevi: “Ti amo”.
Tutti:

Ci hai cercate, Signore, e ci hai trovate. 
Hai afferrato le nostre vite 
e sei diventato il senso del nostro esistere. 
Hai raccolto la nostra fragilità
e hai fatto della nostra vita il “Ti amo”
che oggi vuoi sussurrare all’orecchio del mondo,

al cuore di ogni uomo e di ogni donna di questo nostro tempo.

Il tuo amore ci riempie di stupore e di voglia di danzare

come Miryam dopo aver attraversato il mare,

come Davide davanti all’Arca, come Maria davanti ad Elisabetta.

Per questo vogliamo ora cantare il tuo amore con le stesse parole della vergine di Nazareth:
Canto del Magnificat (durante il canto qualcuno accende la lampada posta sulla Croce).

Guida:

La lampada, ora accesa sulla Croce, brilla e riscalda come l’amore di Dio illumina e dà calore alla nostra vita. La fiamma viva ci ricorda che il crocifisso è risorto e ci riporta al mattino di Pasqua. Quel giorno, donne con in bocca il sapore del lutto e che portavano in mano olio per ungere un corpo morto, ricevono 

· un annuncio: “Non abbiate paura, il Signore è risorto”
· ed una missione: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”.
Cantiamo insieme l’Alleluia e disponiamoci all’ascolto del vangelo

Dal Vangelo secondo Matteo
Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno»

Breve pausa di silenzio e di riflessione personale
Lettore 1:

Il risorto convoca la Chiesa nella Galilea delle Genti. La radice della parola ebraica Galil, all’origine del nome Galilea, è la stessa di cerchio, circonferenza. Così, se volessimo tradurre in Italiano l’espressione Galilea delle Genti, potremmo dire Cerchio delle Genti. 
Lettore 2:

Galilea, allora, non è più una regione geografica. La terra di confine, teatro di razzie, spesso occupata dalle potenze viciniori, si trasforma nel luogo privilegiato in cui è convocata una nuova umanità riconciliata nel sangue del Figlio, servo obbediente fino alla morte e alla morte di Croce, un’umanità chiamata a scrivere una nuova storia di fraternità.

Tutti:
Signore, 

tu ci dai appuntamento in Galilea,

nella Galilea delle  Genti,

nel Cerchio delle Genti. 

La tua è una convocazione in mezzo ai popoli.

È lì che potremo incontrarti e vederti.

Lettore 3:

La Chiesa che il Risorto ha nel cuore è comunità posta nel Cerchio delle Genti, aperta al mondo, che si riconosce nelle gioie e nelle speranze, nelle tristezze e nelle angosce degli uomini e delle donne del suo tempo. È Chiesa, che ha voglia di vibrare all’unisono con l’umanità, seduta in mezzo alla gente, semplicemente presente al fianco dei piccoli, che sa gioire di un figlio che nasce, per un lavoro alla fine trovato, di un primo bacio finalmente dato. 
Lettore 4:
Quanto è bella la sposa di Cristo quando sa incollare il suo corpo ai corpi degli impoveriti e sentire sulla sua pelle le ferite inferte alla carne e all’umanità dei poveri. Quanto è più vera la Chiesa di Gesù se è con respiro profumato di popolo che invoca: Venga il tuo Regno.

Tutti:

Signore Risorto,

gonfia di passione la nostra vita.

Rendici innamorati della gente,

capaci di misericordia per le fragilità del mondo,

pieni di comprensione davanti alle sue debolezze.

Dai nostri occhi partano inviti

a sovrumane trasparenze.

Grondi dalle nostre mani tenerezza su tutto ciò che accarezzano.

I nostri volti risplendano della gioia di appartenerti.

Canto

Lettore 1:

L’avventura della sequela per i discepoli era iniziata in Galilea. Ora il Risorto li invita a ripartire dalla Galilea delle Genti. Ripartire, cioè, dal mondo, dagli estremi confini della terra. Tornare in Galilea significa ripartire dalla Missione.

Lettore 2:

Le nostre comunità sono chiamate ad avere le  radici in un piccolo angolo di terra, ma a protendere i loro rami verso il mondo. I rami, per loro natura, son fatti per allontanarsi dalle radici. Se lasciamo che le nostre comunità religiose si ripieghino su sé stesse, senza aprirsi al mondo, le trasformiamo in alberi che hanno i rami vicinissimi alle radici. Praticamente dei “bonsai”, delle comunità “bonsai”, forse belle da vedere, ma artificiali e violentate nella loro natura.

Tutti:

Spirito del Signore,
dono del Risorto agli apostoli nel cenacolo,

confermaci nella scelta di seguire Cristo povero, casto e obbediente,
nella via della carità perfetta.

Affina il nostro sguardo

perché diventiamo capaci di scorgere 

i lineamenti dolcissimi di Gesù nei volti 

degli uomini e delle donne che incontriamo sul nostro cammino.

Aiutaci a sentire sulla nostra stessa pelle

ogni violenza ed ogni ferita inferta sul corpo e alla vita dei poveri.

Rendici degne di annunciare la tua Parola con le labbra 
ma, soprattutto, con lo stile e le scelte della nostra vita.

Facci comprendere che saremo offerta gradita al Padre

non se profumeremo d’incenso ma se profumeremo di popolo.

La nostra vita e quella delle nostre comunità

sia provocazione all’amore e segno del Regno
che si costruisce in silenzio nella storia.
Canto
Lettore 1:

Nel vangelo abbiamo ascoltato l’angelo dire alle donne: “Non abbiate paura”; Gesù, poi, si rivolge a loro con le parole: “Non temete”. Il Signore sa che la missione può spaventare e mettere in ansia i loro cuori. Egli conosce il loro timore nell’abbandonare il porto sicuro del cenacolo e la fatica che fanno a spiegare le vele nel mare aperto del mondo. Il Risorto ogni volta che vuole incontrare i discepoli deve attraversare le pareti del Cenacolo perché, nonostante le sue rassicurazioni le porte di quel luogo restano ostinatamente chiuse e i discepoli ostinatamente lontani dalla Galilea delle Genti. 
Lettore 2:

Sarà lo Spirito Santo il giorno di Pentecoste a scardinare le porte e le finestre del Cenacolo. Lo stesso Spirito, quel giorno, visto che loro non vanno nel Cerchio delle Genti, convocherà i popoli intorno al Cenacolo. Erano Parti, Medi, Elamiti e abitanti della Mesopotamia; della Giudea, della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e proseliti, Cretesi ed Arabi. Solo così i discepoli si liberano delle remore e prendono il volo. Lo Spirito li aiuta a comprendere che la Missione sarà l’ordinario della loro vita.
Guida:

Invochiamo, allora, su di noi e su tutta la Chiesa lo Spirito della Pentecoste, perché venga a fare un grande rogo dei timori che albergano anche nel nostro cuore, delle paure che frenano la nostra missione. Invochiamolo perché ci renda audaci nella Carità, ardite nella Speranza, forti e salde nella Fede. Cantiamo insieme il Veni Creator
Veni, Creator Spiritus
mentes tuorum visita
Imple superna gratia
quae tu creasti pectora.

Qui diceris Paraclitus,
Altissimi donum Dei,
fons vivus, ignis, caritas,
et spiritalis unctio.

Tu septiformis munere,
paternae digitus dexterae;
tu rite promissum Patris,
sermone ditans guttura.

Accende lumen sensibus,
infunde amorem cordibus,
infirma nostri corporis,
virtute firmans perpeti.

Hostem repellas longius,
pacemque dones protinus,
ductore sic te praevio,
vitemus omne noxium.

Per te sciamus da Patrem,
noscamus atque Filium,
teque utriusque Spiritum
credamus omni tempore.

Deo Patri sit gloria
et Filio, qui a mortuis
surrexit, ac Paraclito,
in saeculorum saecula. Amen
Guida:

Ci avviciniamo adesso una ad una e saremo segnati sulla fronte con questo balsamo profumato. Il gesto sarà accompagnato da queste parole: “Va e diffondi nel mondo il dolce profumo di Cristo Signore”.
Durante il gesto si esegue un canto.

Preghiere spontanee:

Chi guida la preghiera invita i presenti a farlo spontaneamente e con semplicità. Come ritornello si può usare il classico “Ascoltaci o Signore” oppure un canone o altro ritornello adatto. 

Al termine della preghiera dei fedeli la guida può introdurre la preghiera del Padre Nostro con le parole che seguono o con altre adatte alla circostanza.

Guida:
Reciteremo ora la preghiera che Gesù ci ha insegnato. Lo faremo alzando le mani al cielo. Teniamole veramente in alto, come facevamo da bambini quando volevamo essere presi in braccio dalla mamma o dal papà, perché abbiamo bisogno di dire a Dio: “Sollevaci sulle tue braccia e portaci tu sulle vie della Missione. Se sentiremo il tepore del tuo petto, non avremo paura di niente e più nulla ci distoglierà dal desiderare ciò che tu desideri”.

PADRE NOSTRO

Benedizione finale:

Guida:

Ti benedica il Signore e ti protegga;
il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio;

il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace.

Tutti: AMEN

Guida:

Andate e riempite tutte le solitudini che incontrerete,

tutte le assenze d’amore, tutte le nostalgie di accoglienza.

Siate mani di risurrezione per chiunque è steso mezzo morto sulla strada.

Siate gambe per il Vangelo che chiede di incontrare ogni uomo e ogni donna.

Tutti: AMEN

Canto finale
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